
Il meglio (Under 20)
Vi ho sentiti in questi giorni: “Io sono positiva” … “Io sono
in quarantena”. So che alcuni di voi hanno passato le vacanze
isolati, saltando una sciata o la festa di Capodanno, che alla
vostra età è irrinunciabile.

L’anno  scorso  di  questi  tempi  c’era  il  coprifuoco  (il
coprifuoco!),  quest’anno  vi  palleggiate  il  Covid  tra
fratellini, compagni di classe, parenti, amici e fidanzati…
passandovi  il  test  antigenico  come  il  testimone  in  una
staffetta.

Oggi scrivo per incoraggiarvi.

Voglio dirvi che nella maggioranza dei casi avete reagito alla
grande,  senza  rassegnazione  o  paura,  senza  inutili
intemperanze, non con rassegnazione, piuttosto con la pazienza
del predatore che attende l’agguato. Siete stati bravi e per
molti versi ammirevoli.

Se fosse capitato a me a 16 anni, in settimana bianca, avendo
la possibilità di sciare coi miei amici o con la ragazza che
mi piaceva (eh già, anch’io, prima di entrare in seminario,
andavo a morosa… come si dice a Bologna)… e avessi dovuto
chiudermi in camera per un cavolo di virus, magari stando
benissimo… beh, non so cosa avrei fatto!

È il momento di riconoscervelo.

Sono stato ispirato dal vangelo di questa domenica: c’è una
festa di nozze e non serve nessun super green pass, mascherina
o distanziamento. E Gesù mostra un’apertura nelle cose che
accadono,  una  breccia  che  permette  di  gustare  il  vino
migliore, dopo averne già bevuto di buono. Come a dire: c’è un
modo di stare nella vita dove le cose crescono, migliorano e
quelle che si fanno dopo sono più belle di quelle di prima.
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Quindi  non  abbiate  paura  di
avere  perso  delle  occasioni.
Avrete  tempo  per  fare  tutto  e
l’esperienza che avete fatto vi
permetterà di apprezzare un vino
ancora più buono.

Mi piace questa idea che le cose belle ci stiano davanti nel
corso dell’esistenza, perché voi che siete giovani vi godete
la vostra età come la più bella di tutte, ed è entusiasmante
che pensiate così.

In ogni caso, a dare retta a Gesù, voi ci guadagnate.

Perché siete giovani e la vita che vi sta davanti è lunga,
quindi potrete vivere molte cose belle. Spesso si dice che “il
meglio  deve  ancora  venire”,  ma  sembra  che  il  meglio  lo
possiate aspettare con le mani in mano, come imbambolati. Mi
piace di più questa idea: “il meglio ve lo potete ancora
costruire”. Sicuramente, Gesù ha in serbo per voi il vino
migliore.

Don Davide

Segni e prodigi

In mezzo a pandemie e pestilenze
Il  primo  dei  segni  prodigiosi,  che  ci  permettono  di
riconoscere  il  tempo  e  l’opera  di  Gesù,  ha  un  punto  di
attivazione nella responsabilità di umili servi, davvero un
gruppo non di grandi protagonisti: “Qualsiasi cosa vi dica,
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fatela!” (Gv 2,5).

Quei servi possiamo essere noi. Magari non i protagonisti
della Storia, ma al centro della storia, determinanti per
fare accadere i fatti che contano, quelli indicati da Gesù.

Dal vangelo di questa domenica, raccolgo tre spunti.

“Qualsiasi cosa vi dica…”
È Maria che lo dice e sono le ultime parole che ascoltiamo di
lei.

Si  tratta  dell’indicazione  più  autorevole  che  possiamo
immaginare. Solo a riguardo di Gesù vale questo principio:
“Qualsiasi cosa vi dica…”.

In questi tempi confusi, mi sembra che manchi nella vita dei
cristiani questa chiarezza: la parola autorevole è quella di
Gesù.

Insieme ad essa dobbiamo fare discernimento. Perciò, dovremmo
dedicarci di più e più concretamente all’ascolto della parola
di Gesù, alla sua assimilazione e a seguire le indicazioni
dove ci porta. Ho invece impressione che siamo disorientati,
perché se fossimo i servi di Cana, probabilmente andremmo in
cantina a vedere se abbiamo qualche avanzo di un vinaccio
qualunque per rimediare.

“Fatela!”



Necessita una grande fiducia mettere in atto questo comando
perentorio di Maria. Tuttavia, è come ribadire il concetto: se
è lui, Gesù, che ti parla, puoi avere fiducia, puoi farlo
concretamente.

Come si fa ad avere fiducia? Avendo il desiderio di allargare
il cuore all’esperienza del mondo, nella quale Gesù vuole
introdurci.

Ci sono così tante cose belle da fare, così tanto da amare: si
tratta di educare la nostra sensibilità a riconoscerlo quando
questo “tanto” ci viene incontro.

“Tu hai tenuto…”
Questa frase la dice il maestro di tavola allo sposo, ma in
realtà è rivolta a Gesù.

C’è qualcosa in serbo per noi. Che cosa?

Ci  addentriamo  nel  percorso  dell’anno,  aggrappati  alle
indicazioni di Gesù, con il desiderio di scoprirlo e con la
fiducia di rimanerne sorpresi e meravigliati.

Don Davide

Il Tesoro del regno
Penso a una pediatra in questo periodo, alle prese ogni giorno
con  le  influenze  e  i  mali  stagionali,  sempre  con  la
responsabilità  di  stanare  il  Coronavirus.

Penso a quegli e a quelle insegnanti che fanno lo slalom tra
classi  in  quarantena,  recupero  delle  lezioni  per  i  casi
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isolati e tentativi di riprendere le fila di un percorso;
insieme, penso all’esercito di catechiste e catechisti che
fanno un mestiere analogo, al servizio della fede.

Penso a una giovane mamma in carriera, che torna a casa e
trascorre del tempo con i suoi figli piccoli, in attesa di
quello che ha nella pancia; o a un giovane papà che fa lui
l’inserimento  della  figlia  all’asilo,  per  il  quale  –
fortunatamente  –  le  stereotipizzazioni  di  genere  sono  un
retaggio che non lo riguarda.

Penso ai genitori che oltre alle responsabilità professionali,
non si sottraggono alle preoccupazioni e alle cure che non
diminuiscono, ma aumentano con il crescere dei loro figli.

Penso  a  due  persone  di  orientamento  omosessuale  che  la
domenica vanno a messa nella loro parrocchia, incuranti di
quello  che  si  dice  in  giro  che  pensino  alcuni,  anche
cristiani, anche all’interno della Chiesa, perché per loro
conta più Gesù; e penso a una giovane universitaria che ha un
incarico nazionale e nel fine settimana, invece di riposarsi,
va a Roma a fare servizio gratuitamente.

Penso agli anziani e ai nonni, infaticabili promotori di una
società dell’aiuto gratuito, e penso a chi fa volontariato
nell’ambito della carità, che sembra avere sott’occhio sempre
un’altra  urgenza,  un’altra  emergenza  e  non  essere  mai
soddisfatto.

Penso a un’equipe di adulti che seguono un gruppo giovani,
amalgamando  con  pazienza  da  erborista  le  diversità  e  le
complessità di quell’età; e penso ai preti che tengono insieme
green  pass  e  no  pass,  vax  e  no  vax,  sforzandosi  di  non
cavalcare  la  tensione  che  divide  e  allo  stesso  tempo  di
allontanare i lupi che insidiano il gregge, conducendolo nel
recinto sicuro dell’amore di Dio.

Sono solo alcuni, pochi esempi che ho avuto sotto gli occhi in
una semplice settimana di vita, ma comprendono tutti e tutte



voi che cercate di vivere bene e con sapienza, di dare valore
al  tempo,  di  corrispondere  alla  vostra  dignità,  mentre
adempite a tutte le incombenze, e anche dopo averlo fatto.

Tutti e tutte coloro, cioè, che se devono fare un miglio con
qualcuno, scelgono di farne due; che benedicono, invece di
maledire; per i quali e per le quali i momenti difficili sono
occasioni per fare meglio, e che hanno nel sangue l’attitudine
allo sprint finale e a un bene aggiunto, anche quando sembra
fin troppo generoso.

Hanno dato tutto?

Beh, appunto, spesso ci sorprendono. Magari non tutto tutto,
ma moltissimo sì.

In ogni caso sono sulla buona strada e, comunque, non sono poi
così certo che Dio chieda loro di più.

Sono più propenso a pensare che quando Gesù ha visto l’obolo
della vedova e ha detto quelle parole indimenticabili: “Lei
invece nella sua povertà ha dato tutto, tutto quanto aveva per
vivere” (Mc 13,44) non pensasse a una totalità inesorabile,
che apparirebbe quasi severa, ma proprio a quell’atteggiamento
di  chi  la  vita  ce  la  mette  sempre  tutta,  di  chi  anche
all’ultimo  sprint,  della  giornata,  di  un  impegno  o  della
stessa esistenza, decide di mettere ancora qualcosa nel tesoro
del Regno.

Don Davide



Chi  e  come  vogliamo
amare?(Under 20)
Parlare della morte a voi, che siete giovani o addirittura
giovanissimi, risulta quasi oltraggioso.
Eppure, anche se cerchiamo di rimuoverla in ogni modo, tutti
in qualche circostanza ci abbiamo avuto a che fare.

A tutti è capitato di dover salutare qualcuno dei nonni, o un
genitore morto prematuramente, o un amico molto giovane, o di
stare vicino a una persona che ha vissuto questa sofferenza
terribile.
In questi casi, ci si trova in una bruttissima situazione,
divisi tra il desiderio di guardare avanti, di non soffrire a
causa di quel ricordo, e la paura che il fatto di non pensarci
per non stare male significhi dimenticarsi di quella persona
che è morta, magari importantissima.

Sapendo questo e conoscendo quanto sia difficile, la Chiesa fa
memoria in una giornata di tutte le persone defunte che ci
sono care, così possiamo farlo insieme senza sentire ancora il
dolore  acuto,  anzi  rincuorandoci  a  vicenda.  Questo  giorno
dell’anno è il 2 novembre.

Perciò, in questa settimana, ricordiamo tutti i vostri nonni,
il papà o la mamma morti prematuramente, gli amici che ci
hanno lasciato. Lo facciamo il giorno dopo della Festa di
Tutti i Santi, perché sappiamo che insieme a loro sono vivi di
una vita che non finisce.
Il fatto che da lì sono sempre vicini ci aiuta a scegliere
come vogliamo vivere, chi e come vogliamo amare, come nella
scena del film che vi lascio: Elogio funebre di Hazel Grace

Se non l’avete visto ve lo consiglio.
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Se non avete letto il libro, vi consiglio anche quello.

Il  tempo  con  voi  (per  gli
Under 20)
Care amici, care amiche,

in questa settimana ricorre il diciottesimo anniversario del
giorno in cui sono diventato prete: era il 13/09/2003.

Ho voglia di condividere alcune convinzioni che ho maturato in
questi anni stando molto con voi, anche se mai abbastanza.

1.È  prezioso  il  tempo  condiviso.  Non  si  può  chiedere  o
proporre quasi nulla, senza la disponibilità a trascorrere del
tempo insieme.

2.Tempo è sinonimo di vita. Sostituisci “vita” a “tempo” nella
frase precedente e il significato è ancora più vero.

3.Il vostro corpo è un tempio nel vero senso della parola. È
una gran cosa che vi esprimiate con il corpo, e anche che lo
custodiate da chiunque, in qualunque modo, voglia farvi del
male.

4.Libertà,  coscienza  e  spirito  sono  tre  parole  magiche:
conviene stare vicino a chi vi aiuta a conoscerle meglio.
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5.È importante avere un amico adulto o un’amica adulta. Sì, lo
so… sembra una cosa da pazzi, fuori moda, da vergognarsi con i
coetanei… ma chi ce l’ha diventa un uomo e una donna migliore.

…quella  felicità  (per  gli
Under 20)
Voglio consegnare una piccola riflessione a voi ragazze e
ragazzi, diciamo dalle medie ai vent’anni, amichevolmente. Non
è detto che siano sempre poche righe, potrebbe essere un video
o un post sui canali social della Parrocchia… Stay tuned!

Per  questa  settimana,  mi  colpisce  che  Pietro  non  voglia
rinunciare a Gesù e gli dica: “Gesù, dove vuoi che andiamo? Tu
dici qualcosa che ci rende felici!”. (Ok, ho tradotto per
attualizzare, ma il senso è questo!). Noi, adulti e credenti,
non siamo sempre stati capaci di mostrare questo legame tra
Gesù e la felicità. Alcune volte, magari, abbiamo parlato più
di impegno, di morale o, peggio, di divieti.

Per  quanto  mi  riguarda,  mi
propongo di migliorare. Vorrei che
ciascuna e ciascuno di voi possa
scoprire che cosa c’entra Gesù con
la  felicità,  quella  che  ti  fa
cantare le tue canzoni preferite
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al sole d’estate, o che vuoi immortalare con la storia più
bella che tu riesca a creare. È quella felicità semplice che
ho in mente, e anche quella dei traguardi più belli.

Mi basta sapervi su quella strada, ma – se avete voglia –
fatemi sapere se ci siete o se c’è stato qualche impiccio.

Don Davide

Scegliere tutti i giorni
Ben ritrovate e ben ritrovati,

spero che la vostra estate sia stata in linea con le vostre
aspettative e rigenerante. Dopo la pausa estiva riprendiamo
questo appuntamento domenicale, che – per chi non lo sapesse –
offre  uno  spunto  di  riflessione  collegato  alla  liturgia
domenicale o alla vita della nostra comunità parrocchiale.

In  questa  domenica  incontriamo  un  luogo  singolare,
fondamentale nella storia dei patriarchi, collocato a metà
strada tra la Samaria e la Galilea, circa al centro della
Terra Promessa: Sichem.

Sichem (Gs 24,1) è il luogo della prima sosta di Abramo nella
Terra: il posto dove Dio gli fa contemplare il dono futuro e
promesso (Gn 12,6-7).

Sichem  è  il  momento  della  conferma,  dopo  il  cammino  di
redenzione  di  Giacobbe,  dove  tutta  la  sua  storia  viene
ricapitolata e lui diviene finalmente il padre di un popolo,
come era destinato ad essere (Gn 35,1-4). Per Giacobbe Sichem
è il luogo della maturità, quando dopo una crisi lunga e
faticosa, ma superata, seppellisce gli idoli per identificarsi
completamente con la sua missione e il suo ruolo.
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Spesso la Bibbia rimanda ai momenti decisivi e di passaggio, a
quegli eventi che segnano radicalmente una svolta; tuttavia,
si  viene  a  sapere  poi  che  questi  momenti,  invece,  non
risultano mai definitivi. Pur ancorandosi ad essi, le vicende
dei  personaggi  incontrano  ancora  smarrimento,  fatica  e
disorientamento, quasi fino alla fine della loro vita. Ma
proprio nella considerazione di questo lungo cammino, emergono
ancora più chiaramente quelle tappe significative che più di
ogni altra hanno segnato una svolta e che, perciò, diventano
punto di riferimento.

Così è anche l’invito che fa Giosuè a Sichem e oggi a ciascuno
di noi: Sceglietevi oggi chi servire! (24,15).

Abbiamo l’occasione di verificare di nuovo che Dio, benedetto
Egli sia, è l’unico Dio vivente e il cammino che lui ci ha
fatto fare è un cammino di vita, mentre quelle degli idoli
sono seduzioni ingannevoli.

Ora questo appuntamento decisivo con Dio, per noi ha i tratti
dell’incontro con Gesù. “Noi abbiamo riconosciuto che tu sei
il  Figlio  di  Dio”,  dice  Pietro,  dove  il  passaggio  più
importante è dato proprio dal riferimento a Gesù: “TU sei il
Figlio di Dio”. In sostanza, Pietro riconosce che se di una
felicità si può parlare, si tratta di cercarla con lui, con
Gesù, e di non lasciarsi disorientare.

Così,  come  se  la  nostra  ripresa  fosse  “essere  a  Sichem”,
abbiamo l’occasione di scegliere e confermare Gesù anche oggi,
con  più  amore,  convinzione  ed  entusiasmo,  nella  continua
accoglienza dell’incontro con lui. In fondo, si tratta di



scegliere e confermare la nostra ricerca di felicità, le cose
per cui la nostra vita ha un senso vero e con dei frutti
belli.

Don Davide

Connessioni
“Apparvero  lingue  come  di  fuoco,  che  si  dividevano  e  si
posavano  su  ciascuno  di  loro,  e  tutti  furono  colmati  di
Spirito Santo” (At 2,3-4).

Perdonate la precisazione, che sembra sottile, ma il testo non
ci riferisce di un fuoco (unico) che si divideva in lingue, ma
di lingue (molte) che a loro volta si dividevano e si posavano
su ciascuno di loro.

Se  rappresentiamo  visivamente
questa immagine, ne viene come
una mappa neuronale e questo mi
fa  pensare  che  il  dono  dello
Spirito Santo sia come la rete
di  connessioni  del  nostro
cervello,  un  prodigio

ineguagliabile  di  perfezione  e  complessità  divina.

Dunque, che cosa significa essere colmati di Spirito Santo?

Non  significa  essere  ripieni  come  i  tortelloni,  o  con  la
pancia gonfia perché facciamo una gran mangiata come a Pasqua
e  a  Natale,  le  altre  due  solennità  più  importanti  del
Cristianesimo.

Significa che siamo connessi con Dio, con gli altri, con la
Sorgente dell’Esistenza e il Mistero della Vita che si svela.
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Siamo connessi come se tutto fosse un grande organismo che
respira,  prova  emozioni,  si  accende,  pensa,  compie  cose
semplici e complessissime all’unisono e con la stessa rapidità
con cui noi muoviamo un braccio prima di pensare di farlo.

Il dono dello Spirito Santo è la pienezza delle facoltà di
ogni persona nella ricchezza dell’esistenza, per questo chi
vive nello Spirito ama, è intimamente felice, è in armonia con
il Creato e lo custodisce, e vive legami significativi con le
persone.

Il punto di partenza è certamente un regalo, che peraltro non
è lasciato all’arbitrio divino, ma ci viene garantito dalla
bontà amorevole di Dio: questo dono è precisamente ciò che
celebriamo nel giorno di Pentecoste.

Dopo  è  nostro  compito  allenarlo,  come  si  allena  anche  il
nostro  cervello,  imparando  l’intelligenza  della  fede,
attivando continuamente gli impulsi dell’amore e costruendo le
migliori abitudini per la nostra vita.

Con  la  celebrazione  della  Pentecoste  nessuna  energia
spirituale necessaria più ci manca: ora sta a noi procedere
speditamente nel nostro cammino.

Don Davide

Guarire la solitudine
Il Vangelo di Marco ci presenta un’umanità afflitta da molti
mali, alcuni più simbolici come una febbre che non ci fa
essere  attivi,  altri  più  seri  come  delle  vere  e  proprie
malattie mortali. La parola, i gesti e la presenza stessa di
Gesù  vengono  indicati  come  una  liberazione  da  tutto  ciò:
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appena uscito dalla sinagoga, si sprigiona da lui la potenza
del Regno di Dio.

Ascoltando l’amara riflessione di Giobbe nella prima lettura,
siamo spinti a riconoscere che c’è un male attuale più di ogni
altro: la fatica del vivere, lo smarrimento del senso, la
solitudine.

Anche chi – per fortuna o per merito – non conosce queste
esperienze e le opprimenti situazioni emotive che provocano
deve fare spazio nel proprio intimo e ascoltare il grido di
chi ne soffre. È un’empatia necessaria. Ci sono tanti nostri
fratelli e sorelle che gemono schiacciati da difficoltà troppo
grandi per loro, che si chiedono come Giobbe che senso abbia
esistere ed esistere così, e che sanguinano per la solitudine.

L’espressione più estrema di questa
esperienza,  qualcosa  di  analogo
alle dimesse parole di Giobbe di
oggi,  è  descritta  da  un  grande
scrittore  e  filosofo,  che  indica
senza  individuarlo  il  punto  di

rottura, quello che lascia molti essere umani come naufraghi
solitari nel mondo:

«Ci  dev’essere  stato  un  momento  di  comunione  in  cui  non
avevamo alcuna obiezione da fare al mondo; com’è allora che la
nostra solitudine è così profonda?

Dev’essere successo qualcosa, ma le radici della deflagrazione
ci restano impenetrabili.

Noi ci guardiamo attorno, ma più nulla ci sembra concreto, più
nulla ci pare stabile.» (Houellebecq, Cahier).

Oggi la Chiesa Italiana celebra la 43° Giornata per la Vita. A
ben  guardare,  tutte  le  situazioni  difficili  o  addirittura
tragiche per la Vita hanno a che fare con la solitudine e con
la fatica del vivere. Assumere la propria responsabilità per



la  Vita  e  per  aiutare  chi  è  in  qualsiasi  tipo  di  crisi
significa soprattutto soccorrere questa solitudine, alleviare
con dolcezza, amicizia e ogni premura quella sensazione che
l’esistenza sia troppo grande e difficile da affrontare.

Il Vangelo risuona come una medicina alla malattia mortale di
questo tempo: la solitudine. È importante ricordare che questa
cura non avviene solo con l’annuncio della parola, ma anche
con gesti concreti e con la presenza, proprio come faceva
Gesù.

Per questo l’apostolo Paolo, nella seconda lettura, scrive che
annunciare il Vangelo è una necessità che si impone: per quel
desiderio di soccorrere coloro che hanno bisogno di essere
aiutati  a  riconoscere  o  a  riscoprire  la  Vita,  propria  o
altrui, come una benedizione.

Don Davide

Dove abiti tu?
Dimorare
Abbiamo tutti bisogno di trovare un luogo dove stare, in cui
sentirci a casa.

Gli  innamorati  quando  si  innamorano,  gli  sposi  quando
edificano la loro casa, i ragazzi che cercano un gruppo di
appartenenza, chi segue le mode, chi condivide o mette “mi
piace” a una playlist su Spotify, chi si iscrive a un canale
YouTube…  tutti  cercano  un  “posto”  non  solo  fisico  e  non
immateriale da cui attingere un tratto di vita.

È  la  ricerca  di  una  dimensione  “spirituale”,  che  faccia
sintesi delle esperienze del corpo, dell’anima, dei sentimenti
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e delle emozioni, per farci trovare senso e bellezza nelle
cose, e riconoscere che questa esistenza merita di essere
vissuta.

«Dove abiti?» 
Chiunque cerca una guida, un mentore, un compagno di viaggio e
una  persona  da  amare,  o  anche  semplicemente  un  gruppo  di
lavoro o una comunità dove stare, porta questa domanda nel
cuore.

La domanda che i discepoli di Giovanni Battista rivolgono a
Gesù, dunque, esprime almeno due sfumature:

1) Dove abiti perché ti possiamo seguire, perché possiamo
abitare lì anche noi?! Sei affascinante per me? Sei in grado
di farmi sentire vivo?
2) Dove abiti TU. Che cos’è che fa vivere te, Gesù? Cos’è
decisivo per te, Maestro?

Entrambe  le  domande  sono  importanti,  ma  la  prima  è  più
inflazionata. Per me la seconda è molto più interessante:
cos’è, Gesù, che ti ispira? Qual è il segreto tuo?

Colui che dirada le tenebre
Avete presente quando si incontra un “guru” in qualche ambito
(uso la parola “guru” nel suo significato originale di “colui
che dirada le tenebre”)? Ecco, quando si incontra uno che ti
chiarifica o ti illumina a partire dalla sua chiarezza, ci si
chiede sempre quali siano le sue sorgenti, chi siano stati i
suoi  maestri,  come  abbia  percorso  quel  cammino  che  l’ha
portato ad essere così.

Ecco, i discepoli di Giovanni Battista dovevano avere pensato
questo  del  loro  (primo)  maestro.  Giovanni  era  un  uomo
“pazzesco”, straordinario. Secondo le fonti ha lasciato il
segno nella comunità di Gesù ancora per più di un secolo. Gesù
stesso  lo  avrebbe  definito  «il  più  grande  tra  i  nati  di
donna».  Loro,  i  suoi  seguaci  più  stretti,  dovevano  avere
pensato che la loro ricerca più profonda era compiuta, come lo



sportivo  che  fosse  certo  di  avere  trovato  il  miglior
allenatore  possibile.

Invece lui, il Battista, indica Gesù.

Da qui quella domanda lapidaria, piena di aspettative, di
curiosità e di ricerca: «Maestro, dove dimori?».

Gesù
Quello che aveva da dire Gesù era sproporzionato per una sola
risposta. A quel punto, egli non può che ribattere: “Venite e
vedrete.” Ti introduco in qualcosa di talmente sorprendente,
che non vorrai più rinunciarci.

I discepoli lo avrebbero capito ben presto… e anche noi lo
capiamo nella nostra esperienza cristiana. Al seguito di Gesù
siamo istruiti in uno stile e una vita delle relazioni, con
gli uomini e con Dio, che non finiamo mai di imparare. La sua
vicinanza, il suo affetto, la sua autenticità superano sempre
quello che pensiamo di avere potuto ammirare. La sua onestà di
fronte alla “serietà” e bellezza della vita, e allo stesso
tempo la sua capacità di vivere cose vere e di farci capire
come la vita andrebbe vissuta, non cessano di affascinarci e
di attrarci.

Un giorno nuovo
Giovanni, l’evangelista, ricorderà quel giorno per tutta la
vita.  Quando  scriverà  il  Vangelo,  da  uomo  molto  anziano
lui, che era stato il discepolo più giovane, non mancherà di
appuntare: «Erano circa le quattro del pomeriggio». La nota
non  è  solo  la  testimonianza  commovente  della  bellezza  di
quell’incontro, ma molto di più. Nel conteggio ebraico del
tempo che conta i giorni non a partire dal mattino come noi,
ma dal crepuscolo, quel ricordo indica l’inizio di un giorno
nuovo.

Don Davide




